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ATTO L
SCENA I.

Povera Stanza rustica, e oscura. Tavolino
da un lato mal composto , con sopra un
bocale di terra, e un lucemmo di ohe ,
sedia di paglia da un lato , e una tela ,
che cuopre piccolo , e povero letto ,' porta
vecchia in un angolo della Scena ,* entra
per quella Dal manzi , e la chiude , si
accosta atentone al tavolino , caccia il
battifuoco , e accende la lucernina ', si le¬
va la spada j ed il cappello , e li appen¬
de ad un chiodo conficcato ne!la parete
della stanzi.- siede al tavoli/io, indi trae
dalla saccoccia una lettera piegata ,/ apre,
ci pone dentro varie monete } Li chiude,
poi dice .

Dal o Ra sono contento . Adorabili dove¬
ri della natura , quanto suavi sie¬

te neir adempirvi ! Qual dolce cosa è mai
il poter rendere parte di se medesimi a
coloro , da1 quali si trasse il massimo de'
benefìcj colf esistenza ... Madre una, ca¬
ra madre , oh come lieta ti raffiguro , poi¬
ché lette avrai queste righe del tuo caro
Dal manzi ; Si, che il tuo piacere toprab-
bonderà la pena , che soffristi per sei me¬
si dì già trascorsi, ne' quali aver non po¬
tetti novella alcuna del lòglio tuo... ah,
ah ejjli vive ancora... ..- il cielo solo p?r
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4 ATTO
re salvo lo ha conservato, mia cara ma¬
dre, cava un pine da lasca per mangia¬
re ,si ode battere la porta } è battuto apre.
Signor Maresciallo....

SCENA ti.
Conte JOssert/iont in abito succinto^ e dato.
Coni. A Cchetatevl, chiudete 1' uscio, e non

± \ temete, sig. Altiere : Sedete . sen¬
za rispondere fa conoscer non esservi al¬
tra sedia. Conte osserva , poi dice. Mi
era stato detto qualche cosa di voi. Ho
voluto esserne testimonio.La fama ha que¬
sta volta palesata la verità. Sig. Alfiere,
questa è dunque la vostra abitazione? que¬
sti i vostri arredi ? questa la vostra cena?

J)al. Signore , voi avete voluto funestarvi
nel contemplare... le miserie di un uò¬
mo , che ha per solo retaggio l'infelicità.

Cent. L'orgoglio mio si accresce nel piace¬
re di poter 1 essere sensibile. Gli unici be¬
ni de' quali dee l'uomo esser geloso , so¬
no tutti gli attributi dell'umanità. Non
mi defraudate adunque di questo contento,
abbandonatevi ad uno, che crede di poter'
esser umano.

Pai. Oh Dio! Signore, a che volete astrin¬
germi ? Risparmiatemi t vi piiego, ad un
rossore .

Cont. No , io non sono in grado di usarvi
convenienza veruna ; voi volete costrin¬
germi ad esservi ingrato, ed io non deb¬
bo , che confonderv i.

Dal. E qua! gratitudine ... il mio dovere ...
Cont. E' di conservare l'onore de! Sovrano,

non di profondere la vostra, per la mia
vita : Io viddi balenarmi sugli occhi l'ul¬
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P H I M O. 5
lima sentenza . Rovesciato dal cavallo ,
circondato dal terrore t stava già l'inimi¬
co per calpestarmi sotto a' suoi piedi, Il
vostro braccio , la spada vostra, il vostro
ardire mi ha ricomprata la gloria, la vi¬
ta , e posso dir la vittoria. E dopo sì
inestimabili doni, io dovrò esservi scono¬
scente, e soffocar i rimorsi nel seno , che
mi favellano ogni memento di voi F No.,
mio caro Alfiere , io mi vergogno di più
rimaner nel numero di coloro , che sta¬
biliscono nella sola lode tutto il premio
delia virtù. Voi vi siete ostinato nel ta¬
cermi il vostro stato, la vostra condizio¬
ne , ed io ho colto il favor di quest' om-

i bre per sorprendervi . Palesatemi dunque
la verità , nè arrossite di esser miserabi¬
le , quando siete virtuoso.

Dal. Ma Signore ... io .. . la vostra persona...
Cont. Qual confusione è mai questa/ 1 Alfie¬

re, avete forse ritrovati tutti gli uoraini
tiranni , che non orate di affidarvi ad al¬

cun de' medesimi ? Orsù calmatevi. . . io
ho letto nel catalogo di Lione il vostro
nome, cava un tatuino Non è egli Er¬
nesto Dalmatuì ?

Dal. E' d' esso.
Cont. Sotto il Colonnello Siholh vi siete ar-

rollato, come semplice soldato, nel Reggi¬
mento Real Nassau .

Dal, E' vero .
Cont. Nell'ultime guerre di Fiandra, foste

rimpiazzalo al posto del defonto Sergen¬
te Orme3, e nella nuova riforma siete
salito sino al grado di Alfiere ne' Nazio¬
nali di Orleans; non è egli vero?

Dd, Signore... A3 Cont,



6 ATTO'
Cent. Osservate qua!'esatta inforimzione-ho

io presa de' casi vostri, e da questa de¬
ducete con qual tja»porto T anima mia. si
slancia per sino a voi. Io voglio però
chiarirmi di un fatto, da cui può tutta
dipendete la vostra fortuna . Ditemi il ve¬
ro , quaf è la vostra condizione.' 5

D.i!. Signore , avrete forse letto nel catalo¬
go stesso, cne 900 figlio di una semplice
contadina , e ...

TCeat. Uo-, non è vero. La vostra virtù, le
vostre azioni , il contegno vostro , ques-t*
aria in fine , che non si conosce da chi è
bene educato, vi smentiscono da tali prin¬
cipi . Deh, non seguitate a tradir voi me¬
desimo , abbandonatevi al vostro amico »
ubbidite in fine al vostro Maresciallo .

Di!. Ah! poiché lo volete, ricevete sig.
d'I mio labbro, quel segreto , che sino

j dall'infanzia custodisco nel seno, e che
di orrore mi riempie alla sua rimembran¬
za. Uno di quegli uomini crudeli , il di
cui delitto è di abusare dell' innocenza ,
e della sùlìplicità dell'anime le più vir¬
tuose , e le più costumate r una di quelle
donne sventurate, che trasportar si lascia¬
no dalla debolezza del sesso, ed a'presti¬
gi si abbandonano dei sedacimsnto, sono 1
miei genitori. Infelice figlio del delitto
avvolto io mi trovai fino da miei vaggi-
ti in tutte le conseguenze necessarie della
colpa • La povera mia madre priva del
maggior preggio di una fancioila, e ab¬
bandonata dai padre iatesso , che vittinia
di orrore spirò fra le sue braccia f in uu
rustico asìla» ultimo avvanio di sue' for¬

tune



PRIMO. t
tune, sepeliì il suo rorrore, e la mia sven¬
tura. L'amore alia virtù, l'orrore delia
colpa furono l 1 unici beni , che rapir non
gli potè quel barbaro , che mi diede la
vita, e eh; a larga copia ella trasfuse nel
mio seno, gelosi doni, che custodir fino¬
ra ini fecero nel cuore l'infamia dei na¬
scer mio,e che voi, sig.Maresciallo,strap¬
par non mi potete dal labbro , senza che
io versi delle lagrime , che mi consolano,
e ini spaventano. Ora che tutto sapete ,
nascondete nell'anima vostra il mio ros¬
sore, nè fate, che io mi penta di aver¬
vi confidato un arcano , la di cui terribi¬
le immagine è una furia tormentatrice ,
che mi fa odiar questa vita miserabile ne'
suoi princìpj, e forse sventurata sino ai
sepolcro .

font. Signor Alfiere , voi mi avete colmata,
l'anima di un sommo turbamento.» vci
adunque... Il padre vostio... oh Dio.
ditemi il nome di questo vostro tiranno ;

Dal. Signore, egli mi è ignoto. Mia madre
lo ha sepolto in qaelf abbisso medesimo,
che gli ha il crudele sotto de* piedi spa¬
lancato .

Cont. La vostra genitrice almeno .
Dal.. Luigia d' Arcur.
Cont. Nobile ?
Dal, E che li giova il titolo di Dama, ch T

ella sostiene Si può forse vantare di es¬
ser nobile dopo i delitti ?

Cont. Ma voi come soldato ?
Dal. Signore^ io ben vi dissi , che un vii-

lereggio abituro fu f unico bene , che a
mia madre rimase di tutte le sue ibrtu-

A 4 ne.



t A T T O
ne. Ella col travaglio delle sue mani mi
alleviami crebbe, innalzando sempre alla
gloria y onde riparar coli' onor de 1 progres¬
si alla viltà de' principj. Le guerre , che
invasero da varj anni la Francia, sembra¬
re no aprirmi il campo ad una tal meta .
Mia madre stessa fu di sprone ad un tal
desiderio. Io non negherò, che vestito
di queste divise sentii cambiarmi in altro
uomo • Oh quante velte bramai di scon¬
trarmi in quel crudele , che mi die l'esi¬
stenza per lavar col suo sangue } per . ■ .

: eh Dio ! Signor Maresciallo perdonate i
sentimenti dell' onore sorpassano in me
quelli della natura.... Io son suo figlio,
ed io non posso , che odiarlo .

Cont. Acquietatevi, sig. Alfiere. Qualunque
egli siasi, ricordatevi, eh' è vostro padre,
e rispettatelo.

•D,f/, Perdonate...
£om. Io veggio su questa tavola un foglio»

a chi è diretto ? lo prende
'Dal. A mia madre.
Cont. Vi è incluso del denaro .
JJal. Signore , egli è porzione di quanto mi

destina il Sovrano per mio alimento .
Cont- Dividete adunque con lei la vostra

paga ?
E non deggio io farlo ? Quando mi

rimane dopo le militari convenienze, posso
meglio impiegarlo , che a soccorrere mia
madre ?

Cont. Ma questa rozza stanza, questo pane-
e quest'acqua bastano al vostro sostentamenti ?

Dal. Ah, signore, eglino soprabbondano_
Forse obliar io posso i stenti, gli affanni

ch>



PRIMO. 9
che costò a mia madre i! nascer mio, !a
mia cura, la mia vita? ah no,sig. Mare-
scia! Icij, evedetemi, non vi è piacere mag¬
giore per un figlio, che quello di poter
dividere se stesso con chi li diede la vita?
Ah se vedeste di qua! gioja è ricolmo il
mio cuore, quando inviar posso a mia
madre i scarsi frutti de' miei sudori, com¬
patireste in me queir eccesso di furore ,
che mi riempie, ripensando a quel crude¬
le, che fu la sorger.te di tutte le sue infelicità,

Co.it. Giusto Dio! e fia adunque vero , che
sempre oscura, e negletta esser debba la
virtù ! Sig. Alfiere y ah che voi finito
avrete di penare. Domani all'apparir del
sole venite a ritrovarmi. Se perdeste un
padre crudele,. ritrovarne un altro padre ?
che saprà giustificarvi.

Dal. Chi mai sarà ? sì baite
Cont. Aprite , sarà, forse alcuno de' mìei.

S CENA III.
Cavaher Freìnìcurt t Sergente , e detti»

Dal. OIgnor Capitano...
(o/zf.O Oh signor Cavaliere , voi ...
Cov. Viva, bravo, bella cosa, Sig. Mare¬

sciallo , mi piace ; siete solamente due
miglia distante dal mio palazzo, e non
venite ad onorarmi, e riposarvi in casa
di un vostro vero amico .

Cura. Io avei risoluto portarmi domani ap¬
punto "da voi , poiché certi miei affari
mi hanno, per questi due giorni, che qui
sono^ fortemente occupato, Voi mi ave¬
te prevenuto, ed io vi protesto un dop¬
pio obbligo di gratitudine . Ora ditemi ,
eotne ve la passate ?

A 5 £
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«o A T T O
Cav. Son qaasi ristabilito. Jn questo bracciu
- soltanto ini sento ancora di quella male¬

detta moschettata... Ma a preposto, sig.
Maresciallo , cosa diavolo fate a quest'ora
in questa spelonca f

Cont. Questa è la casa del nostro Dalmanzì
Cav. Questa ? Signor Altiere , siete soldato

o Eremita ?
Dal. Eh signore,un povero Alfiere.-..
Cav. Eh , si , sì, ho capito , è fatta appo

sta per qualche contrabando , viva , viv;
il nostro ragazzo. Ora sappiate, sig. Ma
resciallo, che domani mattina avete d:
onorarmi. Quel zotico del mìo sig. fa
turo suocero ci ha preparato un quar:
da Monarca .

Cont. Ma io non voglio...
Cav. Oh ci avete a venire assolutamente

che? volete stare in questa sepoltin'A <
morti ? Se il sig. Sergente non me 1. ir
segnava, affé non l'avrei giammai ii tr<
vata. Che ? vi guardate . Ehi dico , se
fosse qualche affare tra il sig. Aihere ,
voi , non intendo disturbarvi; son'uor.
di mondo , e basta ce si .

Cont. No, no, ricevete) i vostri favori,'a
zi se il permettete verrà ad incomoda/
anche il nostro Dalman/.ì .

Cav. Oh anzi lo voglio ; questo ragazzo
di buon cuore, mi ha tenuta un' otti!'
compagnia in questi due mesi, che so
stato sì fatalmente ammalato. 11 •
Alfiere poi non ci verrà di inalatogli

Dal. E come posso lagnarmi j quando i
vedo onorato, oltre il mio merito.

Cav. Eh no f ,.. dico io per quella ...
m" intendete D



PRIMO. ti
D.jI. Chi mai ?
Cav. Oh via... cosa serve? la mia futura

spo a.. •
Dal. Io non v* intendo . La vostra sposa ?
Cuj. Si Giuiia . .. già lo so , che vi guar¬

da di buon'occhio... no no, non arros¬
site , già io non sono geloso, sapete ? Se
essa non mi vuole , >io ve la cedo con
tutt' i sentimenti del corpo.

Con. E che, sig. Cavaliere, vi son forse de¬
gl'inciampi al vostro matrimonio ?

Cav. Veramente non ci sarebbero ; ma vox
sapete il mio naturale . Quando io vedo
una donna , che languisce , che muore per
ine, e non mi accorda veruna confiden¬
za , la considero subito come un' oggetto
ributtante , e nojoso. E cosa son queste
fernine per esser da noi idolatrate ,senz»
profitto ? Incenso agl'Idoli io non ne por¬
go, son militare, e quando assedio una
cittadella , gf intimo la resa , o lire ne tor¬
no per quella strada, che son venuto.

Con. Ma se ella dev' esser vostra sposa...
Cav. Allora è finita tutta }3 consolazione .

I favori del matrimonio sono come i fuo¬
chi d'artificio, terminata la polvere è fi¬
nito V incarto .

Con. Avete adunque fatta una noiosa dimo¬
ra rteiK sci mesi , che dimorato avete in
sua casa per ristabilii vi dalle vostre ferite.''

Cav, Oh quésto poi no : mi sono divertirò
benissimo con una certa villana , che ve¬
niva spesso in casa di Giulia, per aver
nuova di un certo suo figlio, che milita
nel nostro Reggimento, non so poi seda
Caporale, o da Soldato .

A 6 D4-



14 ATTO
Dal. ( Oh Dio ! fosse questa mia madre ! )
Cav. Ah credetemi, sig. Conte, che questo

è un bel pezzo di carne, la natura ha su¬
perata se medesima nel comporla .

Dal. Signore, s' è lecito, fosse mai del Con¬
tado di Astorga ?

C*v. Appunto, appunto : la pazza ha voglia
di fare dieci, e più miglia per aver nuo¬
va da Giulia dì questo suo figlio.

Dal. K si chiama ?
Cav. Si chiama.... si chiama... oh male¬

detta ? ne tengo tante di queste belle, che
appena me ne ricordo il nome ... ah sì.
si chiama Luigia d' Arcur .

Dal. ( Giusto Dio / mia madre ? )
Con. Che ascolto /
Cav. Ehi, sign. Alfiere, cosa vi è avvenuto;
Dal. Niente , signor* .
Cav. Oh , oh come va bene ... affé scom

metto, che noi siamo rivali,.... oh eli-
poi non è più per voi . La vostra età \
troppo di stante alla sua , iinpìegarestB i
tempo ass'M male .... che ? non risponde
te ? oh ragazzino mio bello , datevi pace
ma questa» vedete , questa ve la disputere
colla spada alla mano .

Val. Ma , signore , avete forse avuta quai
che confidenza/

Cav. Se l'ho avuta, se 1* ho avuta ... basta
io non sono in grado di palesarvi tutt'
fatti miei : vi basti il dire , che quand
la vedo , io sono beato . Che viso ! eh
inani! che grazia!... Alfiere, per caiit
non siate geloso , finocchè non ne trav
un altra migliore , non posso cedervel
assolutamente ,
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Cont. ( Io sono confuso : e questa sarà la

madre di Dalmanzì. )
Cav. Cos'è stata / nessuno paria? In verità

avete ragione, perchè in questa casa non
può albergarvi altro, che il silenzio,- eh
signor Maresciallo, la mia carezza è in
ordina , la notte è quasi passata , ed io
vogfio, che il sole vi ritrovi in mia casa.
Andiamo dunque .

Cont. Sì, andiamo . Dalmanzìramrruntate-
vi , che io vi voglio con me .

Dahl. Signore ... vi obbedirò .
Cav. Eh, ma con questa condizione, che se

vedi la mia beila , devi chiudere gli oc¬
chi , serrar la bocca , e farle vista di non
conoscerla .

Dtlm. Ah signor Capitano per pietà !
Cav* Che pietà ! oh ella sarebbe da rìde

che per essere con t pietosa ,
re ,

fossi cru¬
dele per me . Temi forse di non trovare
altra donna per far l' amore .«* Non dubi¬
tare nò , che le innamorate ai nostri gior¬
ni nascono come i funghi, ma franchez za
ci vuole , brio , temerità , e soprattutto
amar senza passione , e mandare a! dia¬
volo la gelosia ■ Oh signor Maresciallo an¬
diamo /

Cont. Povero figlio, oh quanto sei sfortu¬
nato viano

Dulm. Giusto Cielo che intesi 1 lo sarò dun¬
que nato per essere soltanto miserabile fi¬
glio dell'ignominia,e del rossore? dopo il
delitto di un barbaro padre , di cui son io
l'esecrabile imagine , una madre, una ma¬
dre ancora si sarà abbandonato alle piò
detestabili anioni per rendimi! obbrobrio¬sa

>>_■.':
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i 4 A T T O
sa vittima del disscmore , e della colpa.'*
Clementina , Clementina . . . Oh Dio
che dico io mai / nò, non è possibile di
soffogar tutto ad un tratto la virtù , per
divenir colpevole. Cara madre a torto ti
offendo ... tu non puoi ... e eh?, po¬
trà a tal segno mentire ari Cavaliere ? Mia
nndre è forse più che una dàftua/ . . .
non sono io il frutto della prima sua de¬
bolezza \ meco non porto gli attestati pri¬
mieri delia sua colpa ì Ah si vada » . .
Si compia la carriera di miei sventure ,
si spezzi la catena della malvagità. Fer¬
ro onorato t eh? mi pendi dal fianco , sì ,
sarai tu o il mio vindice, o il mio car¬
nefice ; o tu che dal Cielo regoli la sorte
de'viventi, armati col pianto di un figlia
innocente, o con un tuo fulmine fonte
previeni che mi guida ad essere scellerato
contro tutte le leggi della natura , dell'
umanità , e della religione . via

SCENA VI.
Galleria n?ì palazzo del Barone .

Barone , e Servì .
Saro, "^vTO' asinnecio , ito y quel-la sedia

X^i in quel luogo non isti bene,
metti in là un poco quei tavolino . Qui

- poltrone > qui : Quello specchio è ripieno
di polvere, puliscilo bene. Voglio, che
il mio Procuratore specchiandosi in esso y
si vede scritta in fronte tutte le bugie y
che dice innanzi al Tribunale. Ehi dico
a voi , il letto in quella stanza come f
avete accomodato ? Pare che ci abbia dor¬
mito sopra un' innamorato non corrisposto
dalla sua beila: E questa sedia chi f ha
rovinata ? qualche giocatore , che ha per-
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duto alla basse tra . Tu che diavolo di li¬
vrea hai indosso ? Sei for.-e servitore di
qualche Poeta ? Vieni tu qui faccia di Me¬
dico , aggiusca quel canapè, egli è fiuto
per i flati Ippocondriaci di qualche Filo-
wSo senza Filosofia . Flit pallone aereo-
statico aggiusta questo tappeto ad onore
.del primo , che se ne anelerà volando nel
paese della Luna .

SCENA V.
Giulia } e detto .

Giù. Ci gnor padre voi qui ?
Baro. OOh gentilissimo mio Signor dolor

di capo , così presto si è alzata dal letto.**
Gì iti. Ah , quasi nulla ho dormito
Baro, Eh ; le corrispondente sono violenti,

Come mai pctea dorm ; :e la bella , quan¬
do era panico il Cavaliere ?

Giù!. Coroe ? egli è partito ?
B.»-o. Si signore, il militare se n'è andato

a! campo per invitare il Signore Mare¬
sciallo a danni una seccatura in casa mia;
e per questo , veda ella , sta allessando 1*
appartamento.

CimL Potè» egli almeno avvertirmi di sna
partenza .

Baro. Veramente è stato- Incivile . Partir
dalla sua bella senza darli un'addio? ah
crudele '.

Giù/. Oh,signor padre,voi scherzate, quasi
io fossi una di quelle , che si abbandona¬
no agi'incuti di tatto l'amore.- lo l'a¬
rno , perchè voi me lo avete destinato
in isposo , ma egli però non ha ottenuta
tutta la mia tenerezza .

Baro. Oh per questo non si riscaldi, che
siamo
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siamo perfettamente l'accordo. La tene¬
rezza al dì d' oggi , è 1' ultima cesa , che
si ottiene da un marito, e per questo fio¬
riscono gli allori , ed abbondano le co¬
rone .

Giul. Signor padre voi mi deridete,' ma
credetemi, che egli non se la fosse meri¬
tata . Nel corso di sei mesi , in questa
casa si è guarito, dalle sue ferite, io ho
discoperto in lui un carattere volubile,? leg¬
giero . Egli in nulla si distingue dal ceto
di coloro , che amano per solo machini-
smo, ed ai qu ili è più Tacile il cambiar
gli affetti, che l'apprezzar la virtù. Io
ho più volte cercato di suscitarli nel seno
i principi del Cavaliere, e dell'amante,
ma egli allacciato dalle sempre fallaci il¬
lusioni del senso , si è lasciato condurre da
queir Impeto sconsigliato, eh'è la sorgen¬
te di tutte le dissavventure. Ora dopo ta¬
le conoscenza , come potea io sacrificare
la mia tenerezza a.-i un uomo , che resa
l'avrebbe so)tanto oggetto di scherno , e
di avvilimento .

Baro. Ehi , ehi dove siete . Sfornite subito
questo appartamento

cìuL E perchè ?
Baro. Sfornitelo subito, o che vi rompo

la testa .
eìul. Aspettare . Mio Padre qua! risoluzione

è mai questa ?
Baro. Quella risoluzione , che deve fare un¬

immo dopo il suo discorso.
Giul. Ma io ho detto . . .
Baro. Tu hai detto quanto basta per farmi

comprendere, che il Cavaliere è un hip-
ban-
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bante , e che tu non f ami nè poco , nè
molto, ed io che cerco, di collocarti be¬
ne, non voglio vederti sagrificata. inten¬
do , che in questa casa non ci abbia da
mettere più piede, nè tutt'i suoi cono¬
scenti .

Gìul. Ma , caro padre, quanto siete impe¬
tuoso .

Bjio. Son filosofo, e tanto basta .
Giul. E per esser filosofo vi regolate con

sì poco criterio ?
Biro. Giusto , i Filosofi sono quelli , che

fanno le bestialità . Tu vedrai cento teste
da Maseo accigliate , rabbuffate , setulo-
se^, sputar rotondo , caminsr geometrica¬
mente , scarse nei saluti , sostenuti negl 1
inchini , e gonfie soltanto di paraboliche
astrazioni, introdursi nella società . Se par¬
li con essi , !i sentirai predicar continua¬
mente virtù, virtù. Domanda un poco a
costoro dove sta di casa questa virtù ? In
verità, che non la sanno ; Se pensano
sono Liberimi, se parlano sono frontespi-
zj ; tigri nella collera, aspidi nella ven¬
detta , e pretendono di voler negli altri
quel che non hanno in se med?si:ni pa¬
lesano una tal quale filosofia, eh'è la ro¬
vina della gioventù } e la scuola del se¬
ducimene .

Giul. E dopo una tal conoscenza , voi non
ricusarete mio padre , di essere nel nu¬
mero di costoro ?

uaro. Veramente tu hai ragione ; ma cara
Giulia mi hai detto tanto male di que¬
sto Cavaliere

Giul. Qualunque cosa io vi abbia detto, n hi
dee
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dee però impegnarmi ad essere inciv ile
cci medesimo.

taro. Ebbene, facciamo a modo tuo. Anda¬
te non ho più bisogno di voi a s'rvi
ina dimmi un poco , tu intendi di sposar¬
lo sì, o nò ?

GrivI. Caro padre quando voi lo vogliate !
Baro. Io volerlo ? oh questa è bella f coi

marito ci hai da star tù , non io.
oìul. Ma se io non lo volessi i
Raro. Buon viaggio al signor Cavaliere .
iiiui. E se io amassi qualcun'altro in SUO

confronto ?
b iro. Ti piace ?
Giul. Ah forse.....
Maro. E 1 cavaliere ?
Giul. Senza dubbio.
sarò. Prendilo, che buon prò ti faccia,,
Giul. Anche se fose un miserabile
Baro. Oh, oh adagio signora figlia. Questo

poi è un passo in cui ci vuole tutta la
filosofia : L' esser miserabile al giorno di
oggi è un delitto , ed io non vorrei, che
le mie rendite avessero a rimediare alle
sue colpe , e ai tuoi capricci.

Giul. Ah caro Padre egli è virtuoso*
Baro. Di quei virtuosi , che non sanno do¬

ve stia di casa la virtù ?
Giul. Ah nò mio padre y se lo vedeste ...•<.
Baro. Ebbene lo vedrò ....
gìuL Conosceste in lui ... .
Baro. Lo conoscerò •
oiul. Ritrovereste in esso . . .
Raro. Lo ritroverò. vìa

SCE~
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SCENA VI.

Giulu , pai un servo , indi Clementina .
Giù!. TO san contenta di avergli scagliate

L nel cuore i primi sospetti di quelli
amore , che ini và occultamente F anima
divorando , Oh caro Dalmanzì, oh Come
io sarei lieta se col tuo Imeneo formar
potessi quella felicità, che io vò figuran¬
do a me medesima . Lusinghiera speran¬
za , ultima tiranna della pace di un cuo¬
re , deh non affascinarmi con i tuoi pie-
stigj .

óY/-'„'. Signora è qui fuora quella Villana,
eh' è solita a visitarvi .

Giù!, Subito, che passi. Com'era giunge
opportuna '. L' anima mia si slancia nel¬
le sue braccia ... Ah Clementina, Cle¬
mentina .

C/e. Ah per pietà Signora non mi tradite .
Giul. Non temete , stolti sole .
C/e. Ah no , seguite a chiamarmi Luigia .

Vi potrebbe impensato fuggir dal labro
il mio nome . Io arrossirei allora , se al¬
cun 'mi conoscesse.

Giù/. Ebbene , accomodatevi .
Cie. Ah ! che per pochi momenti io posso

trattenermi.
Giù/. Collie, non siete venuta a ritrovarmi.
Cle. Sì, ma solo di passaggio. Jei sera ho

saputo da un villano dei nostro contado ,
che solo due miglia qui discosto si sono
acquartiecaw le truppe . Io sono adunque
partita per rivedere mio figlio

Gru/. Come in questa notte sì oscura , ave¬
te fatto dieci miglia ?

Cle. E eh* sono elleno state per il cuor d'
un»
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una madre , che da sei mesi, e pifi ne*
ha novella del figlio suo ?

Giù!. Ma qualche periglio .....
Cle. Eh 'ignora, e qua! periglio ? vi può

essere per me disavventura maggiore che
quella di ritardare un momento per rive¬
dere la dolce iimgine di se medesima ? o
pure si potranno intendere perigli quando
esercitalo gli effetti iti loro impero ?

Giul. Ma sarete assai stanca ?
Cle. La mia stanchezza è compensata abba*

stanza dai piacere di rivedere il mio caro
Dalmanzì t ah Giulia, voi non siete ma¬
dre , uè intendere potete qual'ascendente
invincibile abbia sul cuor materno la te¬
nerezza di un figlio .

Giul. Ah cara Luigia , se estendermi noti
, posso sino a questa cognizione, io pre¬

tendo però di non cedervi nelPuguaglian¬
za dell'affetto. Voi gli siete madre , io gì
sono amante .

Cle. Come ? e ancora non avete suparata
colla ragione questa vostra debolezza ?

Giul. Ah nò , Luigia , anzi ella si è sem¬
pre accresciuta nel mio seno . Dopo 1' ul¬
tima volta , in cui mi avete consolata col¬
la vostra presenza , io mi sono totalmen¬
te abbandonata a an vero affetto ; La sco¬
perta , che mi faceste del vostro nome ,
e della vostra condizione ne ha autorizza¬
te le mie fiamme , ed io ho giurato all'
anima mia la loro consolazione.

Clt. Ah signora, ed io dovrò dunque veder¬
vi arrossire ?

jpia^.Luigta, f.gni discorso vostro già si è reso
inutile. Io ho svelato già poco prima a mio

padre
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padre il mio fuoco, egli lo approva,
questo nodo . . .

Cle. E questo nodo , nò , che non lo com¬
pirete . . . . .

Giul. Ma qua! furore è il vostro? perchè vie-
rare ad un figlio la sua fortuna?

Cle-.\ì\ Giulia, immaginarvi potete, se una ma¬
dre tenera , e suave può opporsi alla fe¬
licità di colui , eh' è la sola meta de* suoi
pensieri ; ma questo affettuoso movimen¬
to , che l'anima tutta mi rapisce , non mi
fà sorda alle voci del decoro , e dell'one¬
stà . ah Giulia se sapeste ... oh Dio!
lasciatemi inondar col mio pianto , ciò vi
coprirebbe d' ignominia, e di pentimento*

dui. Ah hò , parlate ; . . voi sareste trop¬
po crudele tormentando coi sospetti la mia
pace, senza svellermi dal cuore l'atroce
spina , che mi trafigge .

Cle. Ebbene, se il raccconto de'casi miei
può servire di medicina a'mali vostri,
adite Giulia ; e da me imparate a non
abbandonarvi a quelle dolci seduzioni, che
sono la rovina fatale del nottro sesso «
Vi dissi altra volta , che Clementina è
il nome mio , che il Cavaliere_ Erne¬
sto di Hersan fu mio padre, e infine, che
tradito dalla fortuna , da uno stato dovi¬
zioso , balzata mi viddi in una deplorabi¬
le miseria: Io era allora in un'età, in
cui la natura fà pompa di se medesima ,
e si sviluppano cogli anni quelle fragili
sue doti , per le quali tanto delira il
mortale! ... Un uomo .... indegno Cava¬
liere .... amico di mio padre spesso veni¬
va a ritrovarmi nel solitario albergo , te-

stimo-
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stimonio infame delia mia colpa : Egli
era amico al buon vecchio , e la sua con¬
fidenza in lui , tolse a me quel ritegno ,
che dall'educazione deriva, e dall'onore.
Le sue parole, i suoi sguardi, le sue la¬
grime istesse furono i miei tiranni. Ah
perchè quella furia crudele, che l'anima
mi divora, fnon venne a stripparmi dalle
sue braccia in mezzo a quelle tenebre scel¬
lerate , che complici furono del mio de¬
litto ? Tardo non m a scoprirai il frutto
delia mia colpa/e sol fù tardo ad inten¬
dersi il barbaro abbandono , eh' egli fece
di me, e di quel figlio innocente, che
voi amate . Misero figlio , ah se tu non
eri tardo, non saria stata tua madre a
seguir tra Portlbre quel povero vecchio,
che trafìtto da! dolore, e coperto dall'in-

. famia , spirò tra queste braccia crudeli ,
che lo tradirono : Ah Giulia -, mia Giulia
concepite adesso l'orrore del vostro fuoco,
e lacerandovi dal seno un' imagi ne , che
vi coprirebbe tf ignominia , abbandonate
la madre , ed il figlio ai terror di quella
sorte, che da gran tempo l'opprime col
rimorso delk colpa, coli' orror della pe¬
na , colle grida delia natura barbaramente
vilipesa.

Gìul. Clementina voi mi avete stordito...,
oh Dio / Dafmanzì . . .

Cie. Deve essere da voi abbandonato.
Giul. Ah nò, che non posso.
Cte. Deh Giulia, paventate il vostro ros¬

sore .
G'; al. Rossore! perchè un'uomo 1'ha abban¬

donato, egli sarà dunque colpevole ?
. Cle.



PRIMO. ff
Cle. Nò, eh1 egli non lo è , ma tale lo di¬

chiarano , quelle barbare leggi, che l'uo¬
mo crudele ha stabilite da se medesimo ,
Uomini scellerati y che negf innocenti va¬
giti degl'illegittimi vostri figli, le grida

. non ascoltate della natura , che vi rim¬
provera la vostra crudeltà . Ah perchè
non si rovescia sopra di voi f umanità ven¬
dicatrice , e inondandovi delle lagrime di
tanti miserabili non vi strappa da! seno
quel cuore spietato, con cui osato ave'e
di opprimere le immagini di voi medesi¬
mi . Mostri , mostri crudeli , che abuso fa¬
te del nome di Padre , ah , vi resti scrit¬
ta in fronte la vostra infamia , e detestati
dall'umanità, aborriti dalla rep'gione, com¬
pir possiate tra il dispetto, e il rossore
il velenoso corso de' vostri giorni, attirile
scellerate .

Giifl. Sento rumor di carozze ... al cer¬
to ritorna il .Cavaliere .

Cle. Signora , io troppo ho speso del tempo
con voi 11 Sole è ben alzato , lasciatemi
partire .

Gìuh Nò, trattenetevi un momento . Il Ca¬
valiere di Fremicurt ha invitato il suo
Maresciallo ad onorar la nostra casa. Pri-
macchè andiate ai campo , io crederei non
fosse inutile aver da esso qualche nuova
di vostro figlio .

Cle. Ah Giulia, e chi è Dahnanzì, per cui
possa interessarsi un Maresciallo a darme¬
ne contezza .

QiuL Chi è Dalmanzì? non sapete, che il
Maresciallo dee ad esso lui la vita .

Cle. A mio figlio ?
GÌuL
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\Sf"a/. Sì, nell'ultima guerra della Linguado-

ca , egli era caduto da cavallo , e stava
per essere trapassato dal nemico , f alfiere
accorse al periglio, uccise il suo tradito¬
re , e rimettendo in sella il suo Mare¬
sciallo , fù quasi la cagione di tutta la vit¬
toria .

Vie. H mio Dalmanzì !.. oh Dio! di qual
consolazione mi avete l'anima inondata!
ah caro mio nglio , tu colle azioni di ono¬
re cancellar procuri la viltà de' princi¬
pe. Cielo pietoso rammentati, the io so¬
no la rea , che mio tìglio è innocente .

Glul. Oh , eccoli, che giungono.
Cle. Signora, io non vorrei esser vedati dal

Cavaliere. Sapete quant'egli è libeitino.
Finocchè si trattengono con voi , mi rui-
ro in quelle stanze. Deh fate le mie ve¬
ci, interrogatelo d'ogni circostanza del suo
stato .... il mio Dalmanzì ... ma fa¬
te presto .... forse - . . oh Dio . . .
perdonatemi , io non sò più dove sia ii
mio cuore. La speranza, il timore, 1'
impazienza , il piacere mi aggirano a lor
talento ... oh caro figlio ... oh sola
mia consolazione ! via

Qlul. Anime sensibili, e chi di voi non
può intenerirsi a sì dolci oggetti ? suave
affetto di madre, oh quanto sei violento
nelle tue espressioni .

SCENA VII.
Barone, Cavaliere , Conte . Dalnunzi ,

Sergente, due soldati.
Baro. TT^Avoriscano* favoriscano, questo

jL è f appagamento destinata ai me¬
lato loro.

Cont,
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Cent. Signor Barone , voi siete troppo com¬

pito .
Oh 1 il mio futuro suocero , è la stes-

s gentilezza. Oli Dio sposina !
Giù/. Serva di questo signore ( oh Dio chi

vedo '• Dal manzi ! )
Cott. Signor Barone , questa è Ja gentilissi¬

ma sua tìgl ìa ?
B.iro, A" suoi comandi, signor Maresciallo ;

questa è il nostro prodotto .
Cont. Ella accoppia in se tutta la gentilez¬

za. Detto mi ia , che sia eguale la sua
virtù.

Giul. Signore io nulla sono, non vorrei,
che la lode degenerar potesse in adula¬
zione .

Baro, Non lo vorresti ? e senza un poco di
adulazione con>e si vive in questo Mon¬
do ? la polisca siede in trono, l'adula¬
zione è il suo primo ministro , la frode,
e l'inganno i suoi luogotenenti, la super¬
bia umana ; è la vittima , e la società
umana il trofeo .

Cav. E viva il filosofo / imparate Signor
alfiere : Voi siete ancora ragazzo . Cerca¬
te di questi maestri, e farete un ottima
riuscita.

Baro. Oh io non voglio vedervi più in di¬
sagio . Signor Conte favorite .

j Cont. Con suo permesso . vi ano col sergen¬
ti y e soldati

Cav. Ehi , Signor alfiere, dove andate?
DJ. lo sieguo il signor Maresciallo
Cai\ Oibò , non vedete quegì' occhi pietosi

cosa vi domandano? Restate , restate , par¬
to io per non darvi soggezione . Sposina

Clemtnt. B nv,
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mia bella, ecco qui il nostro narciso, ve
lo raccomando poverino , poverino . vìa

GiuL Dahiian/ì, guai favella è mai questa?
Dot. E che devo inte; dei e \ egli mi ìirn-

provera di una colpa, di cui non sò cer¬
tamente di esser reo .

Giuli Ah sì, egli si è accorto di quella te¬
nerezza con cui s' incontrano i vostri
sguardi con i miei . Io non temo però il
suo dileggio , quando posso esser sicura di
esser da voi corrisposta colla medesima te¬
nerezza

D.il. Ah signora , e voi vi unirete ad esso
per deridermi?

ditti. Io deridervi / Dalmanzì ti poco adun¬
que siete istrutto di amore, che all'aria,
al contegno, al giiar delle luci conoscer
non possiate, che io vi amo, che io vi
adoro .

J)J, E voi si poco istrutta sarete del cuo¬
re umano, che all' aria , al contegno , al
girar delle luci conoscere in me non pos¬
siate quanto lontana sia 1' anima mia dall'
adorarvi? Ah - signora e chi son io per
alzar i miei sguaidi insino a voi , per
interrompere il corso di vostre felicità ?
Deh arrossir non mi fate colf abbassarmi
per fino ad uo' oggetto, che esservi po¬
trebbe un giorno funesto , e perir lascia¬
temi in quell'orribile tristezza, che il
solo retaggio di mie fortune, è il so¬
lo bene , che avanza ad uno sventu ¬
rato .

SCF
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S C E N A vni.

Clementina , ? detti .
Gìul. | E nuatevi.
Cle. jO Ah mio caro figlio '
pai. Giusto Dìo ! voi in questa casa ?
Cle. Ah lascia, che io ti abbracci.
Dal. Abbracciarmi ... voi ... mia madre ...

oh furie ! . .
Cle. Dalmanzì, mio Daìmanzì ....
Dal. Egli è morto ... egli ... ah lasciatemi,

che mi avete tradito . via
Cle. Giusto Dio! .... chi mi soccorre ... mio

tìglio . . via
Gìuì. Qual fulffiins k questo ? io son di

sasso! via
Fine deir at tn primo.

ATTO IL
SCENA J.

Conte } e Cavaliere .
Cont. "NJIO 1 } Cavaliere, persuadermi mai

.L ti non potete de 1 vostri piincipj.
Io compatisco in voi 1" indole guerriera,
lo spirito violento, e tutti quegl'impeti
drll età j che dal rigoroso sentiero vi al¬
lontanano di un austera virtù . Non inten¬
do però, che vi siano autorizzate per
questo le azioni imprudenti, e scensigli i-
te . L'attendere di esser uomo col tempo
è lo stesso, che il non volerlo mai esse¬
re, e chi pretende di ricondursi coli' an¬
dare degl 1 anni sulla via dell'onesto, è

B i trop-
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